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Il 

Fedone (in greco Φαίδων 
Phàidōn) è uno dei più celebri dialoghi di Platone. Ultimo
dialogo della prima tetralogia di Trasillo, sembrerebbe un dialogo
giovanile del filosofo, anche in considerazione del contesto in cui
si svolge (la morte  di Socrate). Lo studio stilistico dell'opera,
tuttavia, più narrativa  che dialogica, motiva alcuni studiosi ad
assegnare l'opera al periodo  della maturità. 

L'accordo sulla datazione (386-385
a.C.) dipenderebbe  principalmente da due elementi: il forte
condizionamento pitagorico  della discussione, che fa pensare a una
composizione prossima al primo  viaggio siciliano e ai contatti con
la comunità pitagorica di Archita da Taranto,  ma anche l'assenza
di esplicite intenzioni pedagogiche che spinge a  ritenere il
dialogo precedente alla fondazione dell'Accademia. 

Ma già Diogene Laerzio  cita un
aneddoto (inventato ma significativo) secondo cui, durante la 
prima lettura del Fedone, l'uditorio composto da concittadini
ateniesi,  abituati ai 
dialoghi socratici (Λόγοι Σωκρατικοί, genere letterario 
sorto dopo la morte di Socrate ad opera dei tanti discepoli)
avrebbe  abbandonato il luogo della lettura (non riconoscendo il
personaggio),  finché ad ascoltare fino al termine non sarebbe
rimasto che un meteco: Aristotele. 

Argomento centrale è l'immortalità
dell'anima, in sostegno della quale Platone porta quattro diverse
argomentazioni: la palingenesi, la dottrina della reminiscenza (più
dettagliatamente esposta nel 
Menone), la differenza sostanziale fra l'anima e il corpo
e la constatazione che l'idea della morte non può risiedere
nell'anima, che è partecipe invece dell'idea della vita. 

Platone, durante la discussione
circa l'immortalità dell'anima attribuisce a Socrate  una frase che
contraddice le teorie del suo maestro: Socrate, infatti,  secondo
la maggior parte delle fonti, attribuisce al logos la capacità  di
raggiungere ogni verità; nel dialogo invece ammette che, la via
verso  la verità ha dei limiti nel campo dell'immortalità
dell'anima,  annullando di fatto tutte le sue precedenti concezioni
filosofiche: 
 

  

    

      
«Quando voi le avrete analizzate a fondo, solo allora, credo, 
potrete cogliere il problema nei suoi sviluppi, per quanto sia
possibile  a un uomo; e quando ve ne sarete resi ben conto, non
proseguirete più  oltre nella vostra ricerca.» 


    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

  


I personaggi principali del dialogo sono: 
 

  
	 
Fedone di Elide, allievo di Socrate e voce
narrante del dialogo;

  
	 
Echecrate di Fliunte, filosofo pitagorico e
interlocutore di Fedone nel dialogo diretto;

  
	 
Socrate, filosofo e maestro di Platone;

  
	 
Simmia di Tebe, filosofo tebano, ex-allievo di
Filolao (un pitagorico) in seguito "convertitosi" alla dottrina di
Socrate;

  
	 
Cebete di Tebe, altro ex-allievo di Filolao, amico
di Simmia;

  
	 
Critone, facoltoso cittadino ateniese, amico e
allievo di Socrate nonché protagonista del dialogo omonimo.


 
Altri personaggi presenti al
momento della morte di Socrate:  Apollodoro, Critobùlo (figlio di
Critone), Ermogene, Epigene, Eschine, Antistene, Ctesippo di
Peania, Menèsseno, Fedonda di Tebe, Euclide  e Terpsione di Megara.
Platone è invece stranamente assente, forse  malato (59b): in
realtà, nessun'altra fonte antica parla per quell'epoca  di una
malattia del filosofo, tanto grave da impedirgli di assistere il 
maestro nelle ultime ore. Con la sua assenza, Platone forse vuole 
affermare che il dialogo non sarà una cronaca puntuale della morte
di  Socrate, quanto piuttosto, come afferma Centrone, una sua
ricostruzione  letteraria in linea con lo spirito dialogico del
maestro. Più precisamente Reale, nella raccolta da lui curata dell’
Opera Omnia  platonica, evidenzia: «La spiegazione più
probabile del fatto che  Platone si citi qui come malato sarebbe
questa: egli vuole rendere il  lettore avvertito del fatto che
quanto farà dire a Socrate non è la pura  verità storica».  E
alcune pagine oltre prosegue: «Platone non presenta in questi 
dialoghi un documento storico, ma mette in bocca a Socrate le
proprie  convinzioni metafisiche e fornisce la grandiosa
dimostrazione del mondo  intelligibile delle Idee e dell'essere
metasensibile». 

 



Come suggerito dal sottotitolo Περί ψυχής (
Sull'anima),  l'argomento su cui Socrate ragionerà insieme
agli allievi nelle sue  ultime ore (nella seconda e terza parte del
dialogo) sarà la sua  certezza nell'immortalità dell'anima.  La
dimostrazione di tale tesi è portata avanti con molta attenzione
dal  filosofo, così da persuadere completamente i suoi due
interlocutori. Il  timore di Socrate, il vero lutto da scongiurare,
non è infatti la  propria morte, bensì la «morte del 
logos»: come afferma parlando con il giovane Fedone,
bisogna impegnarsi con tutte le forze per giungere, attraverso la
maieutica,  a un risultato positivo per la propria indagine. In
caso contrario, il  rischio è quello che il ragionamento muoia e,
di conseguenza, si cada  nella 
misologia - ovvero si inizi a diffidare del 
logos come strumento di indagine (89b-c). 

Celeberrimo è il finale, dove
Socrate, morente per avere ingerito un  pharmakon (secondo una
discussa tradizione la cicuta) e circondato dai  suoi allievi
piangenti, chiede al suo fidato amico Critone di ricordarsi di
offrire un gallo ad Asclepio (dio della medicina),  in segno di
ringraziamento, sostengono alcuni studiosi, per la  liberazione
dalla vita. In realtà sembrano esserci interpretazioni più 
convincenti dal momento che tutto il pensiero socratico mal
s'accosta ad  un'immagine buddista di Socrate. Georges Dumézil  per
esempio suggerisce questa: Critone e Socrate erano scampati da una 
malattia della mente. Entrambi, infatti, avevano carezzato l'idea
della  fuga. Ma erano presto rinsaviti e non si erano sottratti
alle leggi.  Questo è il debito che Socrate e Critone (ecco il
perché di quel noi  nell'invocazione) hanno nei confronti di
Asclepio. 
 
 



Fonte: Wikipedia 
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I.


 

ECHECRATE Ci eri proprio tu, o Fedone, quel giorno nel quale
Socrate bevve il veleno nella carcere, o te l'han contato?

FEDONE Ci era proprio io, Echecrate.

ECHECRATE E che è ciò ch'egli disse avanti di morire? e come
è morto? io avrei voglia di saperlo. Ora cittadini di Fliunte non
ce ne va piú nessuno ad Atene; e forastieri è tanto che non ce n'è
capitati di là, i quali ci recassero chiare novelle: salvo ch'egli
morí bevendo veleno; e null'altro.

FEDONE E non v'han neppure contato come fu fatto il giudizio?

ECHECRATE Questo sí, ce l'ha contato un tale; e ci siamo
maravigliati che passasse tanto tempo dopo la condanna, innanzi
ch'egli fosse fatto morire. Come fu, Fedone?

FEDONE Per un caso, Echecrate; perché, giusto il dí innanzi,
avvenne che fosse coronata la poppa della nave che gli Ateniesi
mandano a Delo.

ECHECRATE Che è questa nave?

FEDONE Quella su la quale Teseo una volta, come narrano gli
Ateniesi, partí verso Creta, conducendo i sette giovani e le sette
fanciulle, e scampato sé e quelli da morte, tornossene a casa. Ora
aveano gli Ateniesi fatto voto ad Apollo, se mai coloro fossero
tornati salvi, di mandare ogni anno a Delo una ambasceria sacra; e
cosí han fatto sempre infino d'allora tutti gli anni, e cosí
seguitano a fare. E tosto che incomincia la festa, hanno per legge
di serbare pura la città, e di non mettere niuno a morte per
giudizio di popolo, infino a che dura: cioè, infino a che la nave
non sia arrivata a Delo, e tornata qua di nuovo: e alcuna volta
passa gran tempo, quando spirano venti contrarii. La festa
incomincia immantinente che il sacerdote di Apollo ha incoronata la
poppa della nave, e ciò, come io dico, avvenne il dí avanti alla
sentenza: per questa ragione Socrate ebbe a stare cosí lungo tempo
nella carcere; il tempo che passò dal giudizio alla morte.

 


II.

 

ECHECRATE E che mi conti della morte, o Fedone? che disse, e
che fece egli? e quali de' suoi amici in quell'ora si vide accanto?
ovvero i magistrati non lasciarono che ci fosse alcuno, e morí
solo, non avendo alcuno amico?

FEDONE No; amici ne avea, e di molti.

ECHECRATE Va', raccontami ordinatamente ogni cosa, se tu hai
tempo.

FEDONE Tempo ne ho, e te lo racconto; perché il ricordarmi di
Socrate, o parlandone io o sentendone parlare altri, mi è la piú
dolce cosa del mondo.

ECHECRATE Il medesimo è di noi, che ti stiamo a udire; e però
di' ogni cosa piú diligentemente che tu puoi.

FEDONE Sai! a stare lí provava io dentro me cosa
maravigliosa; ché non sentiva compassione come uno che vede morire
l'amico suo; perché, al parlare e alla faccia, mi parea beato; e
morí con sí forte animo e sí generosamente, ch'ei mi somigliava a
un che andando nell'Ade ci va non senza volere divino, ed è, come
niuno altro mai, securo, là giungendo, di passarsela bene. Per
questo non sentiva niente compassione, come io doveva, vedendo co'
miei occhi cosí miserabile caso; e neanche sentiva piacere,
avvegnaché al solito si ragionasse di filosofia; ché tali erano i
discorsi che si facevano; ma sí dentro me provava una passione
nuova, una mischianza di piacere e dolore, io che pensava che fra
poco colui doveva morire: e tutti quelli ivi presenti quasi eravamo
con l'animo tutti a un modo: sí che a volte si rideva e a volte
piangevasi; specialmente uno di noi, Apollodoro: tu lo conosci; sai
che uomo è.

ECHECRATE Come no?

FEDONE Egli faceva cosí, proprio; similmente io era turbato e
gli altri.

ECHECRATE Chi c'era, Fedone?

FEDONE Dei paesani, quest'Apollodoro qui, e Critobulo, e il
padre suo, Critone; e anche

Ermogene, ed Epigene, ed Eschine, e Antistene; e ci era
Crisippo il Peaniese, e Menesseno, e alcun altro: Platone credo
fosse infermo.

ECHECRATE Ce ne avea forastieri?

FEDONE Sí: Simmia il tebano, e Cebete, e Fedonde; e, di
Megara, Euclide e Terpsione.

ECHECRATE E Aristippo e Cleombroto ci erano?

FEDONE No; dicevasi ch'ei fossero in Egina.

ECHECRATE E chi piú c'era?

FEDONE Questi soli, credo io.

ECHECRATE E quali furono questi ragionamenti che di' tu?

 


III. 



 



FEDONE Farò di raccontarti ogni
cosa da principio. 

Sempre, anco i dí passati, io e gli altri eravamo soliti di
visitare Socrate; e raccoglievamoci, schiarendo il giorno, nel
tribunale dove fu giudicato, ch'era presso alla carcere: e si stava
lí ogni volta insino a tanto che non fosse aperta, ragionando fra
noi; perché s'apriva un

po' tardi. Com'era aperta, noi entravamo dentro, dov'era
Socrate; passando con lui per lo piú tutta la giornata. Ma quella
volta ci raccogliemmo molto di mattino, perché il dí avanti,
uscendo dalla carcere che s'era già fatto sera, sentimmo dire che
la nave era arrivata da Delo; e però di accordo pensammo andare la
mattina all'usato luogo, quanto piú si potesse di buona ora:
andammo.

Venuto fuori il portinaio, il quale ci soleva aprire, disse
d'aspettare, e di non entrare se non quando ce lo dicesse egli;
aggiungendo: - Gli Undici oggi sciolgono Socrate, e gli comandano
che in questo giorno egli muoia -. Stando un poco, tornò; e ci
disse di entrare. Entrati, trovammo Socrate sciolto pure allora, e
la Santippe (la conosci), la quale, avendo il piccolo figliuoletto
di lui, sedevagli allato. Come ci ebbe veduti, la Santippe si mise
a gridare forte; e disse di quelle tali cose che sono solite dire
le donne: - Oh Socrate! oggi è l'ultima volta che i tuoi amici
parlano con te, e tu con loro.

E Socrate, guardando Critone, disse: - Critone, alcuno la
meni a casa.

E lei, gridando e percotendosi, alcuni fanti di Critone
menarono a casa.

Egli si pose a sedere sopra il letto, e tratto a sé la gamba,
grattolla un poco con la mano; e, grattando, cosí disse: - Che
strana cosa ch'ella è questa che gli omini chiamano piacere, e come
di sua natura comportasi maravigliosamente verso quello che pare il
contrario suo, il dolore! imperocché nell'uomo egli non vuole stare
insieme con lui; ma se alcuno poi, cercando un dei due, lo piglia,
è quasi necessitato a pigliare anche l'altro; sicché a vedere, sono
due con un capo solo. Credo che se ci avesse pensato Esopo, ne
avrebbe fatto una favola: cioè, che volendo rabbonacciare Iddio
questi due che si fanno guerra, poiché non poteva, legò insieme i
loro capi: e

però dove uno va, vien dopo anche l'altro. È il caso mio: io
aveva dolore qui alla gamba, per la catena; ecco, io ci sento ora
piacere.

 


IV.



Cebete prese a parlare, e disse: - È bene che tu me lo abbi
ricordato, o Socrate; perché delle poesie le quali hai fatto,
recando in versi le favole di Esopo e il proemio ad Apollo, m'avea
già domandato alcuno (giusto stamattina, Eveno) con quale
intendimento ti ci fossi messo dacché sei venuto qua, non avendone
tu mai fatto in vita tua. Se ti piace ch'io abbia che rispondere a
Eveno, quando egli mi domanderà di nuovo; e sono certo che mi
domanderà; di', che gli ho a dire?

Ed egli: - La verità, Cebete: che io le ho fatte, non per la
voglia di gareggiare con lui e le sue poesie (capiva già che non
era facile), ma sí per vedere che volessero mai dire certi sogni, e
mettere la mia anima in riposo e in pace: cioè, se intendimento
loro fosse ch'io dovessi proprio far poesia, avendomi comandato
molte volte di fare musica. E avendo molto spesso avuto in vita mia
il medesimo sogno, ora in una forma ora in un'altra; il sogno,
ripetendo a me sempre la medesima cosa, diceva: «Socrate, fa'
musica». E io per lo passato immaginavami che il sogno m'incorasse
e comandasse a fare quello che io già faceva. Come coloro che
confortano a correre quei che già corrono, confortando me il sogno
a fare musica, figuravami ch'e' mi volesse dire di seguitare a fare
filosofia, essendo la filosofia la piú grande musica che sia nel
mondo. Ma ora, poiché il giudizio è compiuto, e la festa del Dio ha
indugiato la mia morte, ragionando nel cuore mio, cosí dissi: «Se
mai intende il sogno ch'io abbia a fare di questa musica popolare,
egli è bene che non gli disobbedisca, e che io la faccia; perché
m'è piú sicuro non andarmene via innanzi che io m'acquieti la
coscienza facendo poesie e

obbedendo al sogno». E cosí feci io prima una poesia
all'Iddio del quale è la festa; fatta ch'io ebbi quella all'Iddio,
pensando che a un poeta, se vuol esser poeta, conviene che faccia
favole, non già discorsi; e da altra parte pensando che io non era
un favoleggiatore; perciò mi posi a recare in versi favole che io
aveva alla mano e sapeva a mente: di quelle d'Esopo, cosí com'elle
venivano.

 


V.

 

Questo, o Cebete, di' ad Eveno; e di' che stia sano, e che,
se egli è savio, mi segua. Io vado via oggi, siccome pare; cosí
vogliono gli Ateniesi.

E Simmia: - Perché, Socrate, dài questi conforti ad Eveno?
M'è accaduto d'esser con lui molte volte, e a quel che io intendo,
non ci è caso ch'ei ti voglia ubbidire.

- Come! - diss'egli, - non è filosofo Eveno?

- Mi par di sí, - rispose l'altro.

- Dunque vorrà Eveno, egli e qualunque degnamente si prende
cura della filosofia: non vorrà però egli fare violenza a sé
medesimo, perché ciò dicono che non è lecito. 

E in cosí dire mise giú le gambe
dal letto, e le posò in terra; e seguitò poi suo ragionamento sino
alla fine, cosí sedendo. 

E Cebete dimandò a lui: - Come di' tu, Socrate, che non è
lecito fare a sé medesimo violenza, e che nientedimeno un filosofo
avrebbe desiderio di andare dietro a colui che muore?

- Come, Cebete? di questa cosa non avete sentito parlare tu e
Simmia, che siete stati con Filolao?

- Sí, ma non chiaro.

- Ma anch'io ne parlo per udita; e ciò che m'è toccato udire,
niuna invidia mi tiene a farlo manifesto a voi; tanto piú ch'egli è
naturale che un che deve peregrinare alla volta dell'altro mondo,
stia a pensare e a favoleggiare di questa peregrinazione, secondo
che se la immagina; se no, che altro si farebbe in tutto questo
tempo, fino alla calata del sole?

 


VI. 



 



- E perché, Socrate, dicono che non
è lecito uccidere sé medesimo? Già, come domandavi tu ora, che non
convenga ciò fare, l'ho sentito da Filolao, quando egli era presso
di noi, e anche da alcun altro; ma una ragione chiara non l'ho
sentita proprio da nessuno, mai. 

- Ora forse la sentirai, confortati. A te farà maraviglia che
sopra tutte le sentenze sola quella che ho mentovata sia assoluta
in modo, che mai non vien meno; e piú ti farà maraviglia che se a
volte ad alcuni è meglio morire che vivere, anco a costoro, ai
quali meglio è la morte, non sia santa cosa farsi questo benefizio
da sé medesimi, e lo debbano aspettare da un altro.

E Cebete, sorridendo dolcemente, disse in sua parlata: - Ci
capisca Giove!

E Socrate: - Al certo, detta cosí, la cosa non par
ragionevole; ma forse è una ragione. Quello che detto è a questo
proposito nei Misteri, che noi uomini stiamo dentro a una carcere,
e che non ci è lecito di liberarcene e fuggire, una gran sentenza
mi pare, e un po' buia; ma questo poi, o Cebete, mi par detto bene
e chiaro, che gli Iddii sono quelli che curano di noi, e che noi
siamo cosa loro: o non pare a te?

- A me sí, - rispose Cebete.

Ed egli: - Ora anche tu, se mai alcuno, il quale fosse cosa
tua, si uccidesse, non avendogli tu significato di voler la sua
morte, non monteresti in collera contro lui, e potendo, non ne
faresti vendetta?

- Sí, - rispose.

Socrate: - E però simigliantemente è ragionevole che alcuno
non possa sé uccidere, innanzi che Iddio non lo metta nella
necessità, come ha ora fatto con noi.

 


VII.

 

- Può essere, - disse Cebete; - ma quello che dicevi ora, che
i filosofi desiderano la morte, a me non par giusto, se mai giusto
è quello che fu detto innanzi, cioè che di noi ha cura Iddio, e
siamo cosa sua: imperocché uomini che passano per i piú savi, i
filosofi, sarebbero sciocchi a non si crucciare di non avere a
essere piú servitori de' piú buoni signori che siano al mondo,
degl'Iddii. E poi una volta liberi, potrebbero forse avere di sé
maggior cura? Un pazzo sí, crederebbe un bel fatto piantar lí il
padrone; non considerando che non si dee ciò fare se quello èbuono,
che anzi convien rimanere quanto si può con lui; e fuggirebbe da
pazzo ch'egli è. Ma un che è savio, desidera di star sempre presso
chi è migliore di lui. Bene, ma ragionando cosí appare tutto il
rovescio, o Socrate, di quel che dicevasi testè; appare che i savii
conviene che si dolgano della morte, e gli stolti che se ne
rallegrino.

Socrate, ciò udendo, mi parve che
di quella foga di Cebete si consolasse, e, volgendo verso noi gli
occhi, disse: - Cebete delle ragioni nuove ne sa trovare, e il capo
non lo inchina subito a tutto ciò che dicono gli altri. 

E Simmia: - Ma questa volta, Socrate, pare anche a me che
Cebete dica alcuna cosa; perché persone davvero savie con quale
intendimento fuggirebbero volentieri da padroni migliori di loro? e
mi pare che parlando, Cebete abbia avuto l'occhio a te, che
sopporti sí leggermente di abbandonare noi, e signori, come dici
anche tu, buoni, gli Iddii!

E Socrate: - Voi parlate giusto, e credo mi vogliate dire che
ora io mi ho a difendere come in tribunale.

- Sí, proprio, - disse Cebete.


  


VIII.


 

E Socrate: - Su via, cercherò difendermi dinanzi a voi piú
efficacemente che non abbia fatto dinanzi ai giudici. Se io non
credessi veramente di andare presso altri sapienti Iddii e buoni, e
anche presso a uomini morti, migliori di quelli vivi, avrei torto
io, o Simmia e Cebete, se non mi attristassi della morte. Ma
sappiate pure che io spero di andare presso a uomini dabbene: vero
è che non sosterrei ciò fermamente; ma che io abbia ad andare
presso agli Iddii, signori bonissimi, credete per certo che se vi
ha alcuna di simiglianti cose, la quale io sosterrei, è questa.
Ecco perché io non mi attristo, anzi sono consolato dalla speranza
che di là sarà alcuna cosa per i morti, e, come si dice ab antico,
alcuna cosa di meglio per i buoni, che per i malvagi.

- Che? - disse Simmia, - tu hai in mente, Socrate, di andare
via serbando per te solo questa speranza? ovvero, essendo ella bene
comune, vorrai mettere anche noi a parte? se ci persuaderai di ciò
che tu di', ti sarai bello e difeso.

Rispose: - Mi proverò; ma badiamo prima qua a Critone: che è
quel che pare egli mi voglia dire da un pezzo?

E Critone: - Che altro, o Socrate, se non ciò che mi dice da
un pezzo costui che ti ha a dare il veleno, cioè che bisogna che io
ti avvisi di parlare pochissimo; perché, dice egli, quelli che
parlano, si riscaldano di troppo, e ciò non è bene avendo a bere il
veleno; se no, ci è caso di averlo a bere due e anco tre volte.

E Socrate: - Lascialo andare; digli che badi a sé, che
s'apparecchi a darmelo due volte, se bisogna; e anco tre.

E Critone: - Me l'era immaginato; ma è un pezzo che egli mi
annoia.

- E lascialo. 

Poi ricominciò: - Ora vo' dichiararvi perché io credo che un
che veramente ha passato tutto il tempo di sua vita nella
filosofia, abbia ragione di stare consolato quando egli è in sul
morire, e ad avere buona speranza che, morto, riceverà di là
grandissimi beni. E come può essere? o Simmia e Cebete, io cercherò
di farvelo chiaro.


  


IX.


 

Tutti quelli sposati alla filosofia per diritto modo, a
vedere, tengono celato il loro intendimento, che non è altro, se
non morire e essere morti. E se egli è cosí, sarebbe strano assai
che alcuno in tutti quanti i dí della vita sua non curasse di
altro, che della morte, e poi, arrivata ch'ella è, si lamentasse di
quello che da tanto desiderava e aspettava.

Ripigliò Simmia, ridendo, e disse: - Per Giove mi hai fatto
ridere, e non ne aveva proprio voglia: perché io penso che la
gente, udendo tale sentenza, la crederebbe molto accomodata ai
filosofi; e specialmente quegli omoni dei nostri paesani
consentirebbero a te pienamente che i filosofi hanno voglia di
morire, e ti direbbero, ch'e' l'avean già capito che quelli sono
degni di morte.

- Direbbero vero, o Simmia; ma che l'avesser capito, no;
perché non intendono in qual maniera abbiano voglia di morire i
veri filosofi, e in qual maniera siano degni di morte, e di qual
morte. Ragioniamo adunque tra noi, e quelli lasciamo andare.

- Via, crediamo noi che la morte sia qualche cosa?

- Certo, - ripigliò Simmia.

- E che altro ella è, se non discioglimento dell'anima dal
corpo? ed essere morto non è stare il corpo da sé solo in disparte,
sciolto dall'anima, e stare anco l'anima in disparte da sé sola,
disciolta dal corpo? che altro è la morte, se non questo?

- Questo è, - disse.

- Guarda ora, buon uomo, se pare anche a te quello che a me;
cosí, penso, ci si chiarirà meglio ciò che noi cerchiamo. Ti par da
filosofo aver la mente ai piaceri, detti cosí, come a cibi e a
bevande?

- No, Socrate.

- E ai dilettamenti di Venere?

- Per nulla.

- E pare a te che degli altri blandimenti e vezzi del corpo
ne tenga conto un uomo cosí fatto? e i bei mantelli, per esempio, i
belli calzari e simili ornamenti, ti par che li abbia egli in
pregio? o in dispregio, se non quanto fosse di necessità?.

- In dispregio, mi pare, un che è filosofo davvero.

- Se egli dunque si affanna, è per il corpo? o anzi quanto
egli può, si ritrae da quello e rivolgesi all'anima?

- Mi par bene cosí.

- E in ciò non è chiaro che il filosofo scioglie a suo potere
l'anima dal corpo, adoperando diversamente che gli altri? La gente
poi, o Simmia, crede che a colui che di tali cose non prende
godimento e diletto, la vita non sia di niuno valore; e che colui
sia quasi morto, il quale non cura i piaceri dei quali il corpo è
istrumento.

- Dici verissimo.


  


X. 




 



- E quanto a procacciar conoscenza
che ne di' tu? non è d'impedimento il corpo, se, cercandola,
prendiamo lui a compagno? voglio dire: la vista e l'udito dicono
mai vero agli uomini? O ce lo ricantano sino i poeti che noi nulla
di chiaro vediamo cogli occhi né udiamo 

cogli orecchi? e se questi sensi corporali non sono fidi e
sinceri, mal potrebbero essere gli altri, che a comparazione di
quelli sono molto piú sciocchi: non ti par cosí?

- Cosí, - disse.

- Adunque, quando l'anima coglie il vero? Al certo, ponendosi
ella a considerare alcuna cosa avendo compagno il corpo, esso
manifestamente la trae in inganno.

- Dici vero.

- E se mai ci è cosa, non è il ragionamento quello che
rispecchia un poco gli enti?

- Sí.

- E allora l'anima ragiona perfettamente, quando per nulla
non l'annebbiano la vista e l'udito, né il piacere e il dolore; ma
sola rimanendo, accommiatato il corpo, sdegnosa di aver che

fare con lui e toccarlo, con tutto il suo potere a 
quello che è s'indirizza.

- Giusto.

- E per tal ragione l'anima del filosofo non ha in fastidio
il corpo? e non fugge via da esso, e di rimanere sola è bramosa?

- È chiaro.

- E che s'ha a dire, o Simmia, a quest'altro proposito? S'ha
a dire, che il 
giusto è qualche

cosa per sé medesimo?

- Sí, s'ha a dire, per Giove.

- E similmente il 
bello e il 
buono?

- Come no?

- E li hai mai tu veduti con gli occhi?

- No, - rispose.

- E forse li hai tu sentiti con altro senso corporale? non
dico solo gli enti mentovati, ma anco la 
grandezza, la 
sanità, la 
forza, e, per dire brevemente, tutte le altre cose nella
loro essenza, ossia nel loro sincero 
essere? forse che per via del corpo si discerne ciò che ha
di puro vero nelle cose? Ovvero è cosí, che solo colui che
s'apparecchia a ben ragionare su gli enti ai quali ha rivolto la
mente sua, colui solo è piú prossimo ad averne conoscimento? e non
farebbe colui questo apparecchiamento con grande purità, il quale
quanto può si profondasse in ciascun 
ente con la ragione medesima, non interponendo la vista né
alcun altro senso corporale? colui, il quale si mettesse a cercare
ciascun 
ente schietto giovandosi del discorso schietto della mente
e stando in compagnia con l'anima, sciolto dagli occhi e dagli
orecchi e da tutto il corpo, facendo egli turbamento quando ci si
mischia, e non lasciando acquistare verità e sapienza?

E Simmia: - Benissimo, Socrate; tu di' proprio vero. 

 




  
XI.


 

- E però i filosofi di necessità devono pensare in modo, che
hanno a dir cosí parlandosi insieme: «Ci mena quasi una via diritta
e chiara nella considerazione, che in sino a tanto che si ha il
corpo, e la sua pestilenza ci si avventa all'anima, mai non
perverremo noi a quello che desideriamo: ch'è il vero; imperocché
il corpo a cagione del suo campamento ci fa molestie innumerabili,
e le infermità soppravvenienti c'impediscono di cercare 
quello che è. Oltre a ciò con tanta iniquità ci riempie di
amori, desiderii, paure, e visioni fallaci e sciocchezze d'ogni
maniera, che proprio non ci lascia mai intendere a cosa niuna. Ché
le ribellioni, le guerre e battaglie non le fa che esso con le sue
voglie; imperocché dalla bramosia di arricchire scoppian le guerre;
e le ricchezze si bramano per il corpo, per lisciar lui. Per questo
egli è d'impaccio alla filosofia, e, che è peggio, poniamo che ci
dia riposo un poco, e noi ad alcuna considerazione dirizziamo
l'intelletto, repentemente ecco ch'egli ci si caccia nel mezzo, sí
scompigliando, fracassando, percotendo, che, colpa sua, non ci vien
fatto di contemplare la verità. E però egli è assai manifesto, che,
volendo veder con chiarezza, è mestieri disvilupparci da lui e
guardare i puri enti con la pura anima; e può essere, secondoché
mostra il ragionamento, che allora conseguiremo quello di che siamo
desiosi e amorosi, cioè la intelligenza, quando saremo morti; vivi
no, imperocché se con il corpo non si può conoscere nulla
sinceramente, una delle due: o non ci sarà lasciato mai procacciare
conoscenza, o dopo morti, quando starà l'anima da sé sola, senza il
corpo; prima no. E intanto che si vive, noi ci approssimeremo alla
scienza, come pare, se a nostro potere non converseremo punto con
il corpo, e non volendo aver che fare con lui se già non fosse
necessità, non ci sozzeremo della sua natura materiale, sibbene ce
ne terremo mondi,

infino a che non ce ne avrà sviluppati Iddio. Liberati cosí
della stoltizia del corpo, puri ci staremo, com'è verisimile, in
compagnia con puri, e quello che è puro, cioè forse la verità,
conosceremo da noi medesimi; imperocché non è lecita cosa, che chi
è impuro tocchi ciò che è puro». Simmia, cosí penso che abbiano a
dire insieme i veri filosofi: non ti pare?

- Altro!

 


XII.

 

E Socrate disse: - O amico, se cosí è il vero, grande
speranza ha colui che perviene dov'io sono per avviarmi, di
conseguir là pienamente, se mai si può in alcuno luogo, ciò che
tutto il tempo della vita sua l'ebbe affannato. Ond'io in questo
viaggio che mi è comandato, mi metto con fidanza; e, come me, cosí
qualunque reputi avere a quello disposto la mente sua, avendola già
fatta pura.

Rispose Simmia: - Hai ragione.

- E la purificazione, secondo che detto è da un pezzo, non è
in separare e rimovere l'anima quanto si può dal corpo, e
assuefarla a raccogliersi in sé medesima, e rimanere sola, sciolta
dai vincoli di esso, per il tempo presente e futuro?

- Vero, - disse.

- Ora non è morte scioglimento e spartimento dell'anima dal
corpo?

- Sí, - rispose.

- E a scioglierla molto adoperano a ogni ora, come detto è
innanzi, quei soli che filosofeggiano dirittamente: e singolare
studio dei filosofi è questo, lo scioglimento e spartimento
dell'anima dal corpo: o no?

- Cosí pare.

- Adunque, com'io diceva nel principio, non sarebbe ridevole,
se apparecchiandosi un uomo in tutto il tempo di sua vita a vivere
cosí, da appressarsi quanto può alla morte; poi, venendo quella a
lui, se ne rammaricasse? non sarebbe ridevole, di'?

- Come no? 

- È dunque vero, o Simmia, che
quelli i quali filosofeggiano dirittamente, intendono a morire, e
la morte è meno paurosa a loro, che a qualunque altro uomo al
mondo. Giudica ora tu: se eglino sono in ogni maniera nimici al
corpo, desiderando avere sola l'anima; se poi, avutala, a essere
compresi da paura e a fare lamento, non sarebbe stoltizia?
stoltizia, se non andassero molto volentieri là, dove giungendo
hanno speranza di avere quello che amarono in vita loro, la
scienza, e di essere liberati dalla compagnia di quello al quale,
si furon fatti nimici? O laddove molti amando umane persone, come
un giovinetto, la moglie, il figliuolo, morti quelli, discesero 

volenterosi in inferno, tratti dalla speranza di rivedere ivi
quelli de' quali erano vaghi, e stare con loro; uno poi che davvero
ami la scienza e abbia fede di non poterla mai dove che sia
procacciare degnamente, se non in inferno, in sul morire egli farà
il doloroso, e non vi anderà tutto allegro? s'ha a credere che sí,
o amico, se egli è vero filosofo; imperocché si avviserà bene che
in niuno luogo mai, come ivi, s'abbatterà a vedere la verità
chiaramente. E se egli è cosi, come diceva io or ora, non sarebbe
grande stoltizia se avesse tale uomo paura della morte?

- Grande, per Giove.

 


XIII.

 

- Dunque se tu vedi alcuno corrucciarsi, quando è in su la
morte, ciò non ti è prova sufficiente, ch'egli non amava la
sapienza, ma sí bene il corpo? E per solito, un uomo cosí fatto è
cupido di danari e di onori: di una delle due cose, o di tutt'e
due.

- Certamente egli è come tu di'.

E Socrate: - E la fortezza, detta cosí, non conviene, o
Simmia, a quelli specialmente, i quali amano la sapienza?

- Certo.

- E simigliantemente la temperanza, quella che cosí
addimandano i piú, la quale è in non ismemorare, l'ardore de'
desiderii infiammandoci, ma sí in tener quelli in dispregio;
vivendo modesti, non conviene solo a quelli che hanno a vile il
corpo, e menano filosofando la vita loro?

- Di necessità, - rispose.

- In vero, - riprese egli, - se ti fai tu un'idea della
fortezza e temperanza degli altri, elle ti parranno molto strane.

- Come, Socrate?

- Tu sai, - diss'egli, - che tutta la gente crede sia un
grandissimo male la morte?

- E che male!

- Adunque egli è per paura di peggio che cotesti animosi
sopportan la morte, se pur la sopportano?

- Vero.

- Adunque gli animosi proprio sono animosi dalla paura;
eccetto i filosofi: benché è strano che alcuno sia animoso per
paura e viltà d'animo.

- Certo.

- E che i temperati volgari? son cosí, per alcuna
intemperanza? Par fino impossibile, ma il caso loro è il medesimo,
con questa temperanza sciocca; perocché temendo di rimaner privi di
certi piaceri, dei quali sono pure vogliosi, si rimovono dagli
altri. E sebbene sprezzano e chiamano intemperato uomo colui che è
menato da' piaceri, cosí è anche di loro; imperocché, su alcuni
piaceri signoreggiando, da altri piaceri si lascian signoreggiare.
È su per giú quel che si diceva poco avanti, ch'eglino si son fatti
temperati quasi per intemperanza.

- Pare proprio cosí, - rispose.

- Ma poni mente, o beato uomo, se egli sia giusto baratto
quello di barattar piaceri a piaceri, dolori a dolori, e paure a
paure, i piú grossi a' piú piccoli, cosí come se elle fosser
monete; o se non piuttosto sia moneta schietta la sola scienza, con
la quale si ha a vendere e si ha a comperare fortezza e temperanza
e giustizia, in somma, la virtú, ci sia o no la giunta di piaceri e
paure e altre cotali affezioni; e se a barattare una all'altra le
dette cose scompagnate dalla scienza, non sia ombra vana di virtú,
virtú servile per nulla sana né schietta; e se la virtú vera non
sia propriamente che purificazione d'ogni passione, e la temperanza
e giustizia e fortezza e la scienza medesima non sian che
purificazione. Certo è, a mio avviso, che non furon gente sciocca
gl'istitutori di Misteri, avendoci sino da antico tempo,
significato in ombra, che colui, il quale non mondo e non iniziato
arriva in inferno, starassi nel loto; colui, al contrario, che è
purificato e

iniziato, là pervenendo, abiterà con gl'Iddii. Imperocché si
dice da quelli che sono sopra le iniziazioni, che portatori di
ferule ce ne ha di molti, Bacchi pochi: i quali, secondoché io
penso, non sono se non quelli che su nel mondo filosofarono
dirittamente. Fra i quali per essere io annumerato, niuna cosa non
lasciai in vita mia che per me si potesse, anzi posi ogni
sollecitudine e cura; e se abbia adoperato bene e fatto alcun
frutto, là arrivando, se piace a Dio lo saprò chiaro: tra poco, io
credo.

E poi disse: - Queste ragioni io arreco a difensione mia, o
Simmia e Cebete, per provare che lasciando voi e i Signori di qua,
non ho di che corrucciarmi e fare lamento; imperocché ho fidanza,
di avere similmente là a trovare Signori buoni, e amici: la gente
non ci crede! Se fossi con la mia apologia riescito un po' piú
efficace con voi, che non coi giudici Ateniesi, sarebbe bene.














